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ATTO PRIMO. 



' Cartiera TtfòbiU. 
SCENA !.. 
Bernardo, e Paolino. 

Ber. Ginevra!... ottima figlia... io t'ho perduta. 

l'ao. Fate cuore a Signore, ne vi lasciate così vin 
cere dal dolore. 

Ber. Vivo ed eterno regnerà nel mio petto. Il do . 
lore e la rimembranza saranno i tristi coni, 
pagni del resto della mia vita. Nò! non vi sarà 
per me più alcun conforto al mondo. 

Pao. Se non fosse impertinenza in un servo, l' ar- 
gomentare con una persona del vostro grado 
mi farei lecito dirvi che al passato non vi 'e 
più rimedio, e che non dovete di un male fami 
due in pregiudizio della vostra salute. 

Ber. E perchè non si apre sotto ai miei piedi il 
sepolcro, e racchiude nel suo freddo seno que- 
st'inconsolabile spoglia? Io rinunziò alla vita; 
ormai il suo peso di troppo mi aggrava, r 
sento che In natura, ed il sangue ricusano 
ogni suo servigio alla ragione. 

Pao. Io non so che compiangervi. Una morte così 
inopinata. 

Ber, Mi sembra un sogno pensando che la morte 
me l'ha rapita .... Ma pur troppo io veglio 
per non vederla mai più; Ginevra .... figlia 
infelice quanto poco hai tu goduto delle delizie 
del tuo stato, e della felicità di una sposa! 

Pao. Della felicità di una sposa ? Andate piano 
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signore, e non tooeate questa tasto che la can- 
tata anelerebbe agli acuti; ! . 
lìei\ Per qua] rag-ione ? 

l'ao. Se non fossimo in casa del mio padrone vi 
farei vedere quanto siete vissuto in inganno. 

Ber. Oh Dìo! tu raddoppi le mie ferite .... Ah 
■ parla io te ne prego. 

l'ao. Perdonatemi non posso parlare'. . . Ho paura 
di esser sentito ... Se tutto io vi dicessi . . . 
Oh non conviene. . . Se vi arrivassi a scuo- 
prire ; Ma corpo di Bacco mi sento una colonna 
di marmo sopra lo stomaco, e crepo se non 
p.enoe di diroccarla. Già in questa casa non vi 
<■ più da durare. Sappiate Signore che voi siete 
stato la causa della morte di vostra figlia. 

ner. Io ?.. . come ! -;. . . che dici ? 

Puoi Scusate la mia franchezza, e lasciate che vi 
parli sincero; Qu al furia vi pose in testa di 
collocare quella gioia di vostra figlia con quel 
torbido del mio padrone ? 

liei'. Credei situarla con un' uomo di garbo, e in 
una casa facoltosa.' . ; 

l'ao. Casa facoltosa? Si frigge, e quel che è peg- 
gio si frigge con l'acqua e in conseguenza, 
non si raccoglie che fumo. 1 v 

Jier. Che dite "mai?" ■ . 

l'ao. La verità a. carte quarantotto, capitolo no- 
vantuno. Vi era forse ignota la reciproca aijio- 
, rosa corrispondenza, fra vostra figlia, e il sig. 
Antonio Uondinelli? .... 

Un: No. . :. v; .' 

Pao. E dopo dì essersi amati fedelmente per quat- 
tro anni speravate che la misera Ginevra do- 
vesse passare: giorni felici con quell'orso del 



mio padrone; che in un 'mese non Ita fatto al- 
tro che caricarla di ' strapazzi, di ingiurie, e 
qualche volta ancora Ai schiaffi. 

Iter. Ella non dissentì' alla, mia scelta. '" '* 

Pao. Perchè era la più bona, la più dolce, la più 
cara figlia del mondo. Ella è stata vittima del- 
l'obbedienza. Dal giorno eh' ella 'è venuta in 
- questa casa, non ha fatto 1 altro che piangere 
amaramente. Io penetrai il ■ suo cuore* e co- 
nobbi non esser contenta di questo nodo. Ma 
pure se avesse trovato un marito ragionevole 
l'avrebbe amato, ma non già un tiranno chu 
la trattava peggio di -una schiava. 

Ber. Oh Dio! . . eppure ella sempre a me lodava 
le qualità di Francesco. 

Pao. Ecco la sua gran bontà. Non ha voluto nera.- 
* meno affliggervi temendo che il suo destini) 
vi dovesse servire di eterno rimprovero. 

Ber. Ah Ginevra io- ti ho aperto il sepolcro. 

Pao. Per ora ha sepolto due Mogli , e quanto prima 
prenderà la terza per farli fare la stessa fi- 
gura. 

Ber. Badate bene che un qualche odio che forse 
abbiale concepito per lui,' non sia quello che vi 
faccia prorompere in menzogne. 

Pai?. Menzogne ? verità, verità. Vivere e morire. 
Sila strapazzava, ed io medesimo l'ho ve- 
duta più volte in convulsioni; ma quella di 
quest'oggi e stata così gagliarda che la mi- 
sera ha dovuto soccombere. 

Ber. Ahi che i vostri detti hanno reso più acerbo 
il mio dolore. 

Pao. L'avete veduto gettare una lacrima 'ùn so- 
spiro per la sua morte ? Niente affatto. Scov 
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metterci che sopra il suo cuore vi è tanto di 
pelo. Non avete osservato che quando avete 
detto di farla seppellire con queir anello che 
aveva in dito, che spalancata d' occhi che ha 
fatto ? e quando l' hauno portata via guardava 
più l'anello che lei. Cielo compensalo dell'anel- 
lo che ha perduto con uno da galera ai piedi. 

Ser. Oh Dio, e da qual letargo mi scuoto? O quan- 
to più di prima è funesto il mio stato. Irre- 
conciliabile, privo di pace, mi hanno reso i 
tuoi detti, essi saranno per me di un perpe- 
tuo, ed acerbo rimorso. Sventurata!... tu ca- 
desti vittima di filiale obbedienza. Possa al re- 
no 1' esempio mio dar norma ai genitori, a non 
rendersi despoti inesorabili nel sacrificare gli 
affetti : mentre non v' ha nel mondo maggiore 
infelicità di quella che seco porta un abborri- 
to lega pie. (via) 

Peto. Oh! (respira fortemente) mi pardi essere più 
sgravato. Non vi è caso quando mi viene il 
taglio, bisogna che io squarci peggio assai di 
un Chirurgo. Ma ecco ; per bacco il mio pa- 
drone. Se si dovesse impiccare gli farei volen- 
tieri da tira piedi. ^ 

SCENA IL 

Francesco, e detto. 

'Prati. E partito mio Suocero? 
Peto. Quale signore ? 

Fran. Come quale? non ti dissi mio suocero? 
Pa-o. Siccome ella ne ha due. . . . 
Fran. Temerario; del Padre di Ginevra ti chiedo. 
l'ao. Si signore è partito. 
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Fran. Avrò finito di sentir lamenti. S' intende pian- 
gere, ma il troppo annoia chiunque. 

Pao. Dite bene. Sono più di tre mesi che è morta. 

■Fra». Mi fai tu il correttóre? - 1 :«-. 

Pao. Lo fò per sollevarvi {appena sarà sepolta, e 
già si è stancato a sentir piangere.) 

Frati. È debolezza nell' Uomo il piangere massime 
nei casi in cui non avvi rimedio. 

Pao. Bisogna' .compatirlo, si tratta che ha perduta, 
un unica figlia. ' • 

Fra». Ognuno è nato per soggiacere alla morte. 

Pao. Ma un colpo eosì improvviso 

Fran. Quando non voleva soggiacere a simili colpi 
non si doveva ammogliare. Intanto per questa 
sera apparecchiami una buona cena. 

Pao. Bravo ! così va a basso la collera. Mi dica 
signore vi è dubbio che non avendo ottenuti 
figli dalla signora Ginevra, suo Padre vi ri- 
chieda la dote? 

Fran. {alterato). La dote?... la dote?.... che dote ? 
Ella è di mia pertinenza, ne sono in debito 
di restituir nulla. E tu birbante se mai ardi- 
sci pronunziare un simil discorso ti fiaccherò 
le ossa dalle legnate. Va in anticamera, e sii 
più' cauto per l'avvenire. : 

Pao. Perdoni ho parlato per zelo; il mio piacere 
sarebbe vederla.... /impiccato.; 

Fran. Di vedermi che... 

Pao. Felicitato felicitato signore, (ma Per le mani 
del Boia), (via) 

Fran. I suoi detti mi hanno versato un veleno nel 
cuore, e provo a mio dispetto una smania im- 
provvisa: Che sarebbe di me se fossi obbligato 
a restituir la dote, se l' ho tutta consumata 
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in pagare i. miei debiti? Non vorrei che si 
adombrasse la, comune, credulità di essere io 
un uomo facoltoso. Che contrasto ;ho nell'ani- 
mo! Un nuovo matrimonio, ed una bUDna dote 
potrebbero solo trarrai- d'affanno, e riparare 
ad ogni male/ Fino ad -ora le doti mi hanno 
mantenuto con decoro: sulla ;terra..y un terzo 
matrimonio potrebbe solo riparare... ma dove 
trovare un' occasione - opportuna ? entrisi nel 
mio gabinetto e là si cerchi il modo di toglier- 
si dall'imminente miseria; {via) - . 

Paolino, poi Sten^eSello: " 

Pao. Sé n 1 è andato finalmente quel cane. Ho ve- 
ramente piacere di averli messa KB> poco di 
paura col discorso della dote, vorrei che. si av- 
verasse tutto quello che ho detto... Ma pen- 
siamo un poco a noi. Se potessi aver, quei 
bell'anello col quale è stata, .sotterrata Gine- 
vra!... ma-come si fà solò.,.., . 
Sten, {didentro) PaoIinoV >;.:'•. .-■ -, 
Pao. Oh ecco chi mi farà compagnia! lui appunto; 

so che è un poco balorda..*, bene, bene! : 
Sten. (e. sopra) Paolino i vìf Via? ■ • ■ 
Pao. Vediamo se alcuno giunge, {osserva fra le 

quinte) ...:J:j : *, ; i i.: .. v 

Sten. Aprimi-Pàolìnoni'vò'Via;; •'.)'-'. ■ ■ . f 
Pao. Eccomi, eccomi. Andiamo {va a sinistra) 
Sten, {entra gli da ima ■ spinta) Asinaccio : per chi 

mi hai preso farmi tanto aspettare eh? 
Pao. Ho dovuto prendere delle precauzióni, perchè 
non 1 ci sorprendesse il padrone. 



Ste^i. Che padrone? Sei un servitore plebetico ; 
disse bene qael poeta non sò chi Sia. ■ * 

Pao. Che disse? ' ,..;■* 

Sten. Disse. Rustica progienies sempre. villana tue.. 

Pao. Oh finiamola con gli scherzi. 1 Caro Stente- 
rello noi dobbiamo fare una gcan cosa. 

Sten. Che cosa?.. . i 

Pao. È una cosa topica, 

Sten. Topica? ci vorranno dei Gatti- - . 
Pao. Ti senti di guadagnare trenta 0 quaranta bei 
Scudacci? 

Sten. Trenta, o quaranta scudi? Ehi dimmi, dimmi 
come caro Paolino? Non è stata tanta la dote 
che mi ha data la mè moglie. Ho avuto trenta- 
quattro soldi, e una resta di cipolle, con due 
capi d'aglio, un pentolino, una pentolaccia 
squarciata, un inestolino ed un .cesto di malvii. 

Pao. Dobbiamo levare 1 1 1 anello alla signora Ginevra. 

Sten. Che dici ? sìei impazzato andare in sepol- 
tura.:.. Eh non ne facciamo nulla. 

Pao. Ma quei trenta, o quaranta scudi? 

Sten. Certo sono una gran tentazione. Dimmi SO 
scudi son più d' otto tire? 

Pao. Certamente. i : •■ . 

Sten. Eh un ci sarebbe male! Ma in buca chi ci 
deve entrare? - ,. ■ ." •> ■ : : 

Pao. Ci entrerai tù, ed io resterò a vedere se ar- 
rivasse qualcuno. < . , 

Sten. Ci resterò io perchè tu hai la vista, corta. 

Pao. No ci resterò io. .. ;. ' - , 

Sten. Oh addio non ne facciamo nulla (pei' par-tire) 

Pao. Vieni qua andiatìw faremo al conto, e vedre- 
mo a chi toccherà. 

Sten. Si, se tocca a me ci vai tù. 
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Pao. No se tocca a me ci vado io, se tocca a tè... 
Sten. Ci vai tu. 

Pao. No ma vedremo a chi toccherà: 

Sten. (Bene, bene, gli scalo un dito, e in tutte le 
maniere ci va lui.) 

Pao. Adunque sei persuaso, è tutto fissato? 

Sten. Sì ma aspetta. Ohe a che ora dobbiamo an- 
dare. 

Pao. Presto, a dodici ore ài notte 
Sten. A dodici ore di notte ? 
Pao- Si. 

Sten Caro Paolino non ne facciamo nulla. Ma non 
potrebbamo andare alle ventitré? 

Pao. Sciocco che sei : ci sono le genti a passeg- 
giare. 1 

Sten. Ah si non me lo ricordavo, vi sono a pas- 
seggiare. 

Pao. Dunque è tutto fissato? 

Sten. E batti co'ì fissare; ma parliamoci chiaro 
come è si farà a scendere in quella buca? 

Pao. Due anni fa quando morì l'altra moglie del- 
l'altro mio padrone ebbi luogo d'andarvi, e 
vidi che vi sono certe pietre che sporgono in 
fuori e formano una specie di scala, e vi si 
scende benissimo. 

Sten. Bene: ma come faremo a entrare laggiù? vi 
sarà da empirsi di tele di ragno, di Tarantole, 
di acciughe, salacche caviali, mamma mia ! 

Pao. Ho pensato anco a questo. Ci si mette una 
pezzuola in capo, una camicia addosso, e quan- 
do abbiamo finito ci leviamo la Camicia, e la 
pezzuola, e restiamo puliti puliti. 

Slei. Bravo Paolino, bravo ! Ma dimmi vi sarà di- 
molto puzzo. 
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Pao. Eli via! Sicuro un poco 

Sien. Porterò la Musiera. : .. 

Pao. Procura di portare un pezzo di Torcia e una 

lanterna. 
Sten, È giusto, accesa, o spenta? 
Pao. La Torcia spenta e la lanterna accesa. 
Sten. Ho Capito. Addio: Paolino : Alle dodici sii 

_ puntuale. 
Pao. Alle dodici. Addio. 

Sten. Ma dimmi come e faremo per aprire la Stas... 

las... {tornando addietro) •[ . . 
Pao. La Lapida vorrai dire? i ; . • • 

Sten. Si lei come faremo ? 

Pao. Vi sono delle fessure, si apre con una facilità 

grandissima. 
Sten. Ho capito quando e e' è anche la fessura e 

basta. Addio, [per partire) 
Pao. Dimmi Stenterello cosa fa il tuo padrone ? 
Sten. Che cosa fa? Piange come un asino : povero 

mammalucco, piangere per una. donna? 
Pao. Ma non sai che l'ha amata per quattro anni? 
Sten. E però ho detto che glè un asino. 
Pao. E perchè?, 

Sten. Perchè? Che sono fedeli le donne' a noi? 

tanto piangere per celia ■ ' 

Pao. Ed io scommetto che se morisse tua moglie 

Teresa piangeresti anco tu t 
Sten. Se domani morisse la mi moglie, ì prendo un" 

tiribirilli e vo a desinare dà spinacino. 
Pao. Sarà ma nonio credo. Dunque addio alle 

dodici. „ 

Sten. Addio, [torna indietro) Ma dimmi o Paolino 
se la signora Ginevra non volesse erte li si le- 
vasse l'anello, e incominciasse a gridare? 
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Pao. Sciocco i morti non parlano, s 

Sten. Ah i morti non parlano? e bene saperlo. 
(per partire) • . .•■ ■ 

Pao. Ehi Stenterello fai un saluto a Teresa. : 

Sten, (torna indietro) Per me tu gli mandi i saluti ? 
tu sbagli i saluti non glieli faccio io, perchè 
da me la un li riceve. Devi andare dal v'inaio di 
casa, e lui che e un uomo buonissimo, e spec- 
chiatissimo glieli fa, io arrivo a risaperlo, vado 
a casa bastono Lei, bastono il vinaio, e chi 
glieli manda. Dunque se tu credi.... [aia) ì 

Pao. Lode al Cielo è partito tremava che non 
arrivasse il padrone. Oh eccolo qua che viene, 
ritiriamoci perchè con costui non vi- ho' san- 
gue, [via) ■ ■■■ 

SCENA IV. 

s ■ ■ , .' ■ ■ ■ ■ - .' ::!'" . 

Francesco solo. /■ 

Frati. Quanto più vado tirando i conti, più mi 
trovo al disotto se il mio suocero s' ostina alla 
restituzione della dote.... se -il tribunale mi da 
contro !... non ho mai passato un giorno- più 

infelice di questo. Ma. Artemisia mi ama.- 

Artemisia e ricca.... ha sempre desiderato di 
essermi sposa: ella col suo denaro può toglier- 
mi da tante angustie. Ma sposare una vecchia 
Ah non vi è più , da pensarvi saprò sa- 
crificarmi, e la> vista del suo denaro la rende- 
rà al mio sguardo assai più amabile della mii 
perduta Ginevra. 
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; 1 sceka v. „•; . 

Paolino e detto, poi Artemisia. ' ' 

Pao. Signore vi à ia signora Artemisia.! ,v,; 

Fran. (Me ^aspettava) Passi, e reca da Sedere. 

Pao. Eccola che viene ."• . .,- .j 

Fran. (Fingerò piangere la morte (Ji Ginevra;) 

Art; È permesso? [di dentro- poi fuori) ■•■ " . 

Pao. Favorisca signora [alla quinta) ci 

Art. Franceschi no mio come stai? ho inteso la tua 
disgrazia che mi ha dato molto dispiacere. 

Frati.- Lasciatemi stare signora' Artemisia: sono 
nato a questo mondo solo per piangere .(piange) 

Pao. (To to -piange li... che birbante.) 

Art. Ma bisogna che. finalmente vi djate pace. 

Fran.' Che pace posso sperare se il cielo mi vuole 
ad ©grìi modo infelice.? ■■■ . n 

Art. Mi sento dividere il cuore. Poverino ! 

Fran. Dal momento. che ella è morta non ho fatto 
.altro che piangere. 

Pao. (Che:, impostore ! .che birbone!).: •■ • 

Fran. Che fai .tu qui ? {a Paolm^o) 

Pao. Niente 'Signore. ': ; n< - J i ■ 

Fran. Parti e senza un mio ordine .non avanzarti 
[Pao. Pavia) ' ■■: ■ ■ -'■!■: ''•■".-> " . 

Art. Oh io. non voglio in nessuna: :maniera vederti 
cosi melanconico. Tu sai quanto sia di cuor 
tenero, ed ho un sangue così caloroso, ed ac- 
censibile, che per ogni piccola cosa mi si. ri- 
svegliano subito le convulsioni. .-• - 

Frati.. Patite ancora di convulsióni? 1 

Art. Si certo ed anco gagliarde; ed un disgusto 
grande potrebbe anco farmi morire. 
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Fran. (Fosse ciò vero la sposerei subito subito) 
Via per amor vostro cercherò di star più. sol- 
levato. ...,,c,--~ 

Art. O bravo il mio nareisino. Vedo che ancora 
avete della stima per me. Ahi (sospira) 

Fran. Se ho della stima per voi?.... Oh Dio lascia- 
temi tacere. 

Jri. No parla: parla viscère mie. 

Fran. Che posso dire? vi amai, vi amo, e a mio 
rossore lo dico. 

Art. Se tu mi avessi portato amore, non mi avresti 
abbandonata per sposare Ginevra. 1 . 

Fran. Non mi mortificate d'avvantaggio. Doman- 
date, domandate ai miei servi quante volte il 
giorno pronunziava il vostro dolcissimo nome. 

Art. Alle corte .: Tu sei. ora libero, ed io non di- 
pendo da alcuno. Non ho poderi non ho sta- 
bili, ma ho trentamila fiorini d' oro in contan- 
te, e posso farne queir uso che più mi comoda. 
Tutto a te dono, e se hai perduto una sposa gio- 
vane, e bella, te ne offro un' altra nella mia 
persona che non sta a me il dirlo, ma che non 
cede per nessun requisito alla tua Ginevra. 

Fran. Per le qualità non parlo, ma per la gioven- 
tù,, e per.-... 

Art. Mi eredi forse vecchia amor mìo ? figurati che 
ancora non ho compiti i trent' anni, Non vedi 
che quando cammino schizzo come una lepre. 

Fran. Non mi volete lasciar pensare finca domani? 

Art. Signor nò,, se mi vuoi bene devi sposarmi 
subito. Altrimenti ti manderò al diavolo. 

Fran. Ma badate bene «he mia moglie è andata a 
seppellirsi adesso, se. non fosse altro per ri- 
spetto del mondo.... ■ ... .■■ 
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Art. Che mondo, che mondo. Egli creperà d' invi- 
dia quando li sarà nota una cosi bella unione. 
Animo coraggio; sposami, e resto in tua eask. 

Fran. (Che serve più, pensarci. Per trentamila fio- 
rini d'oro in contante si può fare questo sa- 
critlcio, E poi è vecchia la farò crepar più 
presto.) Ebbene io vi acconsento. Ehi chi è di la? 

Art. Cosa volete dai servi? 

Fran. Che suppliscano da testimoni. 

Art. Ah si è vero.... Caro il mio sposino. ti favo 
vedere che in meno di dieci Mesi.... basta tu 

non hai ancora avuto figli ma non seguirà 

sempre così. 

SCENA VI. « V 

Paolino, un Servo, e detti. 

Pao. Siamo ai vostri comandi. 

Fran. Voialtri servite da testimoni al matrimonio 

che formiamo fra me, e la signora Artemisia 

Coccodrilli. 

Pao. (Buono mi tocca a vedere anco questa) 
Art. Eccovi la mano. 

Fran. Ed eccovi la mia accompagnata da tutto 
me stesso. ■ s 

Pao. (Va la che sei acconciata bene) Evviva gii, 
sposi 1 - 

Art. Oh signorini adesso che sono entrata in questa 
casa le cose si hanno da rimutare, dove sono 
io non si ruba. Da questa sera in poi appena 
fatto notte a letto ; e non si hanno da con- 
sumare i lumi. Le note delle spese si hanno 
da portare a me, le voglio rivedere io ogni 
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giorno, e si ha da usare tutta l'economia ri- 
spetto agli eredi che potranno nascere. ' 

Pao. fOra sì che stiamocene con questa strega), 

Art. Si solleciti una cena alta per questa sera. 
Domani Una tavola .sontuosa per solennizzare 
il nostro matrimonio. Oh che eoppia felice, . . 
che unione desiderata;., ini sélyibra un sógno. 
Mìo sposino andiamo. Che gioia, che contento, 
che inaspettata felicità. 

Frati. (Del fatto non mi pento, troverò io il modo 
di sbrigarmela 'presto, fatano)- 

Pao. 11 canchero vi pigli canaglia maledetta... Ma 
pensiamo un poco a noi... si avvicina l 1 ora del 
concertato, serviamoji alla cena, e quando sa- 
ranno a letto, prendo le mie carabattole e me 
la batto, {via) 



Nolte con luna. Vista della piazza del Duomo 
di Firenze, a destra' casa di Francesco, a sinistra 
quella di Antonio. 



Ani. Dove vado ! dove mi porto! e dove l'eccesso 
del mio dolore mi guida! O tomba, o fredda 
tomba che racchiudi una salma a me tanto cara 
accogli le mie lacrime, ricevi le mie smanìe, ed 

al tuo inanime deposito le guida. Ginevra 

Ginevra vedi il tuo Antonio come rapito al 
contento, privo di pace ed inconsolabile dell-a 




SECONDO 



SCENA I. 



Antonio solo. 



n 

tua perdita bagna., di lacrime, questo freddo 
. jmàrmb . che la tua adorata salma ricuopre. 
Onesti trasporti,' siano, un. doloroso. tributo, del- 
l' infelice tuo fine, ed attendimi nel , sepolcro 
jcb'jfi son : vicino .a seguirti, .(si abbandona sui 
gradini)., ..■(.,„.,.. \, • ". ■■■■ L . ■ .- 

. sqem il.; ! '., 

' ! 'i - StentereliìoV' é détto. ' ' 

Sten. Guardate cosa èmi tocca. a fare ! ed ora dove 
ipotlò trovare il.' mio padrone; Oh xhe freddo e 
. morde proprio le inani. Signor Antonio ? Signor 
Antonio ? Già è inutile; :eihe lo chiami, lé parole 
le. si diacciano per -aria,- é lui non ; può: sentirle. 
Meno male'che-e^e'è' La;l>una, selaun ci fosse* 
e.morirei dalla:paura. Signor LAntonio ?.-.. :si raf- 
frenala la, cena e costui non si vede, . . : signor 
.Antonio?. Signor Antonio:? :vs sji- < .lo/ 

Ant. Chi sei?;. . . cheivuoi ? . . ; . chi cerca un infelice? 

Sten. Mamma miaiche .patirai ... (si . nasconde: poi 
a poco a .poco-, si volge) Ho sentito una voce 
che - diceva.. /&»fczto,L ;Ghi ■■sei?, che vuoi.?:che 
cerchi a quest'ora le radice? ..->uy .y;.>,.'j 

Anti Crudele chtaeijtuiehe delle mie pene iti) ridi? 

Sten. Mamma mia- aiuto ! (C. sopra) . Maledetta la 
paura non aveva- veduto :ilimio. padrone, (av- 
vicinandosi).- Signóre Antonio venite a casarche 
la cena si raffredda. .-. 1 ; . o :v . , .PilsiMi l 

Ant. Chi sei? 

Sten. (Tò non mi eon^fcp'più^che non conoscete 

il vostro servo fedelone Stenterello? 
Ani. . Ah perdona la .mia njente^dplira-- *i Qii9;spi- 
jitp yacjlìà,.,.. :<■ .>-•' >■■■■- - 1 • 

2 
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Sten. Venite' a eàsa che questa non e ora di fare 
"all'amore coi morti... a guest' aria umida si 
''' pub prendere un cimurro. Venite aneliamo, (per 

1 condurla) "'" ' ', : ■ ' ' v::1 ; 1 
Ànt. Bàrbaro... disumano... 1 tu cérchi smorzare iL 
mio fuoco e più ne accresci l'ardore. Quan- 
tunque privo di pace ed -inconsolabile di tal per- 
dita non tutta ìu mie la ragione è smarrita. L'a- 
mai per quattro, anni, dell' amore il più puro, 
la filiale obbedienza mela rapita. Essa m'im- 
pose di 'rispettar il coniugale^ sub 'stato,'' ed io 
pbr èmnmré >la sua isteasa virtù- sfuggiva ;i di 
^léH Sguardi; e- per un'anno seppellT il mio^sup- 
.1 pli^iò. .Questo erai fmu 'tormentò ma puc grato 
l i al i mio i cuore j ©ódeva' solo di> rispettòsamént e 
:adorarlaj;Ma ora enei F inesorabil -ed avvèrsa 

- ,- mia sortie me '-l';ha rapita s la mia esistenza è 

.uit peso- insopportabilte... (a Séent^ T&vnóì in- 
volarmi alle lacrime, vuoi toglerm'i al dolóre ? 
Ebbène; io ti obbedisco : ma sappi' che la 1 mia 
vita era unita .a .quella di Ginevra;, e che solo 
io respirava per lei! Poco potrà'tardare la morte 

■ :! >a «tanni all'affannò! orudel* che< ; mi^lacera il 
cuore, {entra inytw&ts) n-.n':-- -u p a .ti-- *< 

Stetox Oh .<rtfifceli.il Testoni bairagdón lwi. Oh clic 
■I jpntozi òhe" nlammalùcdhi: Basta sara quel che 

- sarav'Vfoglio.àndàre in' easa vuò dare una bella 
i 1! imangiata^e pei ralle ìlodiei si farà l' affare del- 
l' anello, (segue Antonio)/. : . i" ai \h j ■■ 



Si -vede a pòco ' -a' pòco alzar 'fa : Tapi'àè$ f'ttscìr- 
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e sommamente pallida. E ssa, gira attorno -lo sguar- 
do, caia i gradini' conpiè tremante, e non reggen- 
dosi sospira, e si 'abbandona stilla gradinata. 

ffilKi Dove 90nò ?...."Cfhé' mi - accadde... 1 chi' ; regge i 
-"'sènsi miei? 'Ed 1 è pur vero ebe Viva io fui se- 
polta? Oh 'notté testimóne di prodigi cela tu 
' '^il'iaìo- spaventò. Tu'gran Dio apprestami forze 

' ■'■ aef'fyr Che sótto a Questo rigore ib soccomba. 

i" •'•[6è¥ca discenderò i gradini che restano) Parmi 

■ : eh» Respirando 1 di'qtte'Bt' aria più pura "si' accre- 
i* sc'aiqualche grado 'di 'forza-- alle spossate mie 
membra, sento che posso reggermi ih 'piede. 
Si vada... Nume propìzio agli sventurati tu mj 
destini ancora alla vita se vicina al mio al- 
bergo mi j'endi. Chiamisi lo sposo. ; mio che mi 
soccorra, e mi presti aita.... Oh Dio per esso 
io fuir Vira > sepolta it. Ritornerò con esso ài .toaV 
vagli, .alle 1 sventure, alla 1 morte.'..-, mà' sento 
:ciie:>son'jmoglie, e che il dovere ad amarlo mi 
forza {batte a destra, alla casa di tfvanù'escu) 
Francesco.... sposo.... Oimè non mi ode ! [batte 
di. nuoool Sposo sposo mio.:.. - '; ' njv' 1 i 

Francesco al balcone e ^dettai • ■ 

/'/((«. .Chi mai) batte, a quest'ora?' .' ':, 

Gin. Francesco conoscimi sono la tua; Ginevra. 
fratti Chi V«dtt!jsogno-O)son desto?! ■ f1 ' "■ 

Gin, Aprirai Angolantl sono la tua Ginevra. - "' 
Fran. Torna, torna al tuo riposo spirito erranto 
questo non ^ è più asilo per tè.. - . -.'a..: . . 
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din. Dhe non abbandonarmi. , . „ 

Iran. Aiuto soccorso.;, accorrete... io manco... 

(via dalla finestra chiùdendola); s. . 
<lin. Oh Dio! egli mi discaccia... e credendomi 
quale non sono, non : si. . cura di accogliermi. 
Ahi me lasria... ed a che mì serba il destino?... 
■Stanca ed .anelante io mi .sento. > Appannati . 
sono i miei lumi da un, denso velo ... . le mie "j 
gambe ricusano di sostenermi». Ah Padre mi 
attendi, se le mie forze mi reggono verrò a 
gettarmi nelle tue hra,eci a. Gran: Dio tu reggi 
i misi passi, tu, r avvalora quest'anima, ed assi- 
stenza. mi. presta. {■DÌa}' l-, : ■!(,-■: .I:':'."' .' 

. u '.. SGENA V. '.ió'!.iV\.Y*. . 

■ ^jtàfUNd^ poi Stenterello^ / ; 

pan. [uscendo) Ho sentito del re-more: in. casa, ed 
. ho .inteso cheil mio Padrone mi chiamava. Non 
ho. dato retta, e: sono venuto, penctrovare Sten- 
terello secondo il fissato. i ; ' ■ v 

Sten, (esce di casa) Andiamo-a vedere se vi fosse 
questo Paolino. Mi pare di- sentir gente. Oh 
Paolino ?... Paolino ? 

Pao. Ecco Stenterelli)' è statp'.'puntùale. 

Sten. Mamma mia ho sentito bisbigliare. Oh Pao- 
lino? Paolino ? Paolino? 

Pao. Zitto che rumore fai! 

Sten, (Lode al Cielo- eccolo} Glie .'vi è- oualcheduno 
che dorme?, -.i-o e * . 

pao. No ma potrebbamo esser sentiti dalla guardia. 

Sten. Ah, non ; me lo rieordav^ Dunque si deve 
andare? .-. ■■ v.'i Ir s.i'.i.- Y . 

Pao. Andiamo, [la luna' entra fra i ntitoli) La sorte 
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ci 'è favorevole. La luna si è nascosta, e la 
notte si è resa oséurissima. Così vi sarà meno 
pericolo che possiamo essere scoperti. 

Sten. È dicono che la Luna la fa lume ai ladri, unnè 
vero Paolino, magli sbagliano, [con paura.} 

Pao Hai fatto bene a metterti la-camicia, é la pen- 
zola per impazzar meno. La torcia 1' hai por- 
tata? ■ ' '" ■ 

Ste;t. Eccola qua. ■ ' ; ' 1 '•' ' ! 

Pao. Bravo. Ma prima d' accenderla sarà bene di 
andar, ad alzar la lapide. " ,/,: 

Sten. -Vs.ì che io : tì aspettò'. •' ' 

Pao. Oh bella I e tu non vieni? 

Sten. Verrò un poco più tardi. ' ' ' 

Pao. E perchè ti ho qui. portato. ? ,r ''' 

Sten. E cbe : so : io?' ' "' : 

Pao: Per faticare, insieme.' ; Anìmo via' cammina *i 
non perdiamo tempo.. 

Sten. Son pronto. . . "'" '' ' ' ! ." ■ 

Pao. Andiamo... (avviandosi) 

Sten. Andiamo,.'. Mamma mia [trema, e non •cam- 
mina). *' * •■***''! 1 • *" ( ' : : • • 

pao. E tu quando cammini''' 1 '' "" ; : 

Sten. Mi sento un peso alle gambe che mi par che 
siano rimaste attaccate alla Terra. 

Pao. Che importuno timore !' A ' questo mondo bi- 
sogna temere i vivi _e.non, i morti.' 

Sten. E se ai morti li - viene in capo di esser vivi 
e ci bastonano icchè tu gli faresti'? 

Pao. Scioccone i morti non si possono muovere. 
Coraggio andiamo. 

Sten. Andiamo... [torna indietro) Ma'sèiiti caro Pao 1 - 
' lino ' nò'n 'sarebbe meglio rimetterla a domani , 
che è ci sarà più comodo? '• " 
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Pao.. Balordo, può esser che .dimani oì sia stato 
qualcun altro, e così perdere le nostre fatiche. 

Slen. Andiamo dunque via. (si, avviano, e giungono 
alla gradinata) i; . ..; ., 

Far,, Siamo giunti. ; , ,, '. 

Sleà. Mammamia che paurii! (trinando) 

Pao. Mi pavé, che tu tremi. '.. . " v 

Sten. Ohibò già ì freddo. ' 

Pao. Ecco la lapide alziamo. ,- ( , . , ... , 

&je».. [trema) ■ s . ■ . . , 

Pao. Presto. Diavolo! . . . lt 

Sten, (fugge) Mamma mia .aiuto, il Diavolo ! il Dia- 
volo !... - .'. / ,*..,' ,.j , ' ,.*; ,] ' % i-ti 

Pao. Vieni qua che cos'hai? 
fiten. Il Diavolo. «? ojj.'non i:n> • *! i)' ••'■■'>"■>• li ■ 
Pao. Il malanno che ti còlga. Àpdiajnq... vi «ini*.. 
Sten. Paolino, mio, tu ma .fatto .una .gran pàiira. 
Pao. Presto sbrigati. j ..■ ". ; , v.u uni' 
Sten. Uh... ì.. mi., spfcció.... ' , lM .. 

Pao. Zitto! mi par di -sentire uh calpestio. ' 
fiten. Saranno i morti che ballano 'il trescone.' 
Pao. Gente si appressa da questo 'Iato. 
Sten. È sarà un lupinaio, ... » , * w " • 

Pao- Maledetta sorte ritiriamoci.^ /' .' 
Sten. Si sarà meglio .andare, a. prendere uh sigaro 
in via Calzatoli., /Wtiwo}''. '[ . , . i( ,'. 

. , , ,v scena vl : 'C '\ 

Gin. .Dove ohimè ,1 lassa mi, aggiro?, se la natura 
tutta . armata a mio ; danno cerca distruggere 
questa mia vita? Sento Che già vacillo, e gli . 
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■aneliti estremi fan che a stento raccolga il vi- 
-, . $ale respira.., la spossatezza, mi fa languire... 
un ghiaccio son le mie membra, .ed jl gelato 
sangue , già arresta il suo corso. ^'-oscurità di 
questa notte .'che minaccia i. miei giorni, mi 
atterrisce: e fino la luna .stanca, di .assistermi 
mi niega il, suo benefico raggio. Anco. il, padre 
... .ricusa ricevermi prestando fede alle fole del 
volgo. Oh'Dio a ehi rivolgermi per domandar 
[■•soccorso!... [volgendosi .veda la casa d' 'Antonio) 
.Ma.'non. è questa la casa di quei .fido amante, 
che io con eguale affetto corrispondeva, prima 
,, . 'Oh^, un nodo .funesto, mi .dividesse da" (ui?,,,. 

Che faccio? le' forze. ini mancano... il piede va- 
... , cilla... Qhim& {barcollando. .,pa . ali a s por fa, batte 
e cade) io., non posso.,. . più ! sosteneruii.. /l' u- 
manità cede finalmente alla copia dei mali che 
l'assalgono... Gvan. Dio-, xattemprane l'atroci- 
tà... e se non mt 'assisi^ *i>oco mi rimane dì 

vita - ,,m,:ut^.< , . 

SGENA VII. 

! r iA ! NTONiÒ itll^ finestra,' poi fìcòH' cók'CWtvt, ''' 1 

Teresa e detta. . / ' !, ,. : ". 
J?nt' ri Chi; batte a^lamia'poftà'?"'/.!',',, ''' !i ' r - ' , 
diri. Antonio.... Óh Dio... chi ,mì" . soccorre £.;..j' in ' 
Ant. Gran Dio 'qùal voce!.^. tìinevr ; a? ." y, ; 
Gii». Assistimi... ' ' ',..,-* <] ■ 

Ant. Attendimi ,ben ; inip? io corpo-. /via poi- fuori). 
Gin. 0 Dio mi assisti... in te mi affido. 
Ant. Ginevra !.. .Ginevra! eccola. e flessa.! A-h eh' io 

temo' in stenderti le brac'ciaV' ' ( \.J. Ut , , 
Gin. Antonio.,.,. amici,,, sqc.cprrete^una, sventurata 

che fu' viva sepolta.' \ ■'-.[ in ! 
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Ant. O fiero caso ! - , !v: " ' ; "' 

Ter. 'BóV è'dov'è lasciatemi vedere, [getto, un 'urlo) 
' ''''-ySh'ì m'orti camminano. ; 
'Ani: '• Ginevra il sangue, .là Vita,*! miei beni tutto 
-è'a tua disposizione. .Amici' si' soccorra. [Anto- 
■ "■ 'kio.'va a chiuder la lapida) \ 
?<?r. ■ Ó ' poverina e fredda che par di gelo, portia- 
mola di : sopra, e si cerchi di ristorarla. Venite 
venite 'signora. ' '■} ■''■ < • ^ .>.•<_ 
Ànt. Teresa!'., 'sèrvi im'pègnate le vostre più. dilì- 
■ ; "gènti ; curé per lei.... ; Cielo benignò ' compisci 

l'opra, e prolurìga i suoi giorni'. ' 
Gin. O gente umana, e pietosa, qUanto 'a voi deve 

in questa notte 'Ginevra' [viàko) . • 
Ant. Cielcti ringrazio, sento che ritornarla per- 
duta calma al mio cuore (via)'- ' '' 

1 . scena vii;. /". .' ■; 

Paolino, e Stenterello. 

Pao. Pare che tutto sia quieto non si ascolta, più 
alcuno. , >, ò /,,,« a 

Sten. No? Mi pare di sentir la voce de cocomerai, 

Pao. Non mi pare..,. Ànimo mano ai fèrri, porgi- 
mi la lanterna ed accendiamo la torcia. \ 1 

Sten, o che un_sarebbe' meglio scendere 'ài buio.? ; 

Pao. Perchè? ,"■'.['.'' . ''"!'' 

Sten. Perchè coi lume I morti i ci possono, ricono- 
scere. ' ' : ' , " : '", ''. ' 

Pao. Eh lascia fare a me e non temere. Accendi 
la torcia. ■ ' : '' ' '■ ; '■ 1 

'Slen. Ah ! che dalla paura iò le tiudella che le mi 
ballan la frullana, [accende la 'totcià) 
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'Pao. A noi fammi lume. 

Sten. Son pronto. , " t , , 

Pao. Per 'buona sorte la lapide e mezz' apena. 1 . 
Sten. Qualche morto che è uscito, e s' è scordato 

di serrare la 'porta.' ' ' 
Pdo. Aiutami mi sembri di gesso." ^ f . 
Sten. E tu mi sembri di ricotta. ' ; / 

Pao. Eccola alzata."' ' 1 . . . , ..' 
'Sten. 'Mamma mia che puzzo di Mucido!, 
Paq. Siamo _aUa metà deiropra.;'"^. ' / , - 
Sten. Non' vorrei che si dovesse .finire ballando un 

' minuettp'coldiavolq. ' 
PaÓ^'Auìmó coraggio., Cala a basso, prendi' V anel- 
lo, e partiamo 

sfiè». tuf ' 1 '" >A '"\ 

Tao Tu 1 "'' l: ' n ' J , ' ilJ '" 

iS^«: : lo? Ridillo scusar;'^' ° r "" J 

Pao. Sì tu tu! te V hò da dire in : musica?' 

Sten. La sarebbe una brutta-.musica. Senti Paolino 

mio ma laggiù i un' ci spèndo davvero. 
Pao. Via. sbrighiamoci, . ^ (>i . , ; ., :| -, .-. . 
Sten.' 0 perchè non ci scendi tu '? 
Pao. Io resto qui sopra acciò .se mai : .giung^fie 
,. r . p Qualcuno possa' cól mìo spirito disimpegnarmi. 

( Àsino .dì che itemi poltrqnac,eio. ., , ;. . J 
Steri, [guarda la buca) Ah mamma mia,!^^,,,, 
Pao. Cos'è stato!? ., ' . ' 

Sten. Ci è un morto cho mi fa le boccacce.. . 
Pao. Coraggio scendi,, scendi .che -è tardi/ : A .... 

'Sten, [scende] Misericordia ! {rasale}.. , t . . ' .... . . 

pao, Cos'è?;.'" '[ '- v \ {{ ,..,'.„ ^ > ' v , 

Sten. Ce il mio antico padróne di casa che avanza 
. . .un annata di pigione.. . ., ... 

Pai? 1 , indiamo scendi balórdo' che si fa tardi.' 
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XMen. Almeno sta qui unn' andar vìa. (comincia 
a scendere) 

Pao. Farò tutto quello che vuoi, 'Ma fai presto. . 

Sten. 0 Paolino unii' andar via. ... 

Pao. Ma che sofferenza vai o/non vai, ' .1 

Sten. Che furia! vado, vado [entra] 0 Paolino. Pa- 
olino.... Paolino Paolino..., discorri. " . 

Pao. Cammina che siamo a buon termine.. \ 

Sten, [di dentro) Paolino Paolino..... Paolino..... 

[va diminuendo la voce) 

Pao. Son qua io per te sbrigati. Oh bravo è calato. 
Non può andar la còsa meglio di quello che 
va.... Oh corpo di bacco che vedo viene la 
guardia da questa parte? O poveretti noi sia- 
mo rovinati. Bisogna che mi ritiri,.. Ma qui 
dentro si vede il lume. Farò così chiuderò la 
lapide tanto ehe passino e così non potremo 
essere scoperti, (chiude la lapide e via) . ' 

.scèna IX. -\ '■; . 

Capitano. Gradasso e Soldati,' poi Stenterello. 

G"np. Animo sbrigatevi andiamo avanti! 

Grad. Che avanti ! che avanti !' sono quattro ore 
che si sta in piedi a guisa di bestie voglio ri- 
posarmi un pochetto. {siede . sui gradini) 

Cap. Hai scelto veramente un bel luogo . per ri- 
posarti. 

Grad. Alla stanchezza che sento mi sarei seduto 
anco vicino alla porta dell'inferno. . ' 

Cap. E se sorte di costà dentro qualche spirito 
con un bastone in mano e ti carica di legnate? 

Grad. E finito quel tempo che si prestava fede 
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agli., epiriti, ed ai diavoli, ma se anco fo,sse eiò 
verq ho un cuore cosi forte in petto, che il 
vederne ima dozzina. a me dinanzi, mi farebbe 
l'istesso caso, che se io catturassi un ragaz- 
zo di sette anni. 
Cap. Bravo liat gran spirito. 

(irai, [volgendosi) Uscite uscite signori morti, si- 
, : gaori spiriti, signori Diavoli, spaventatemi ?e 
, avete, il coraggio ? _ 
Sten. {\tscen,do dalla sepoltura colla torcia, urlando) 

Ma un anima disperata!.. 

Cap. Aiuto gli spiriti!... 

arai. 1 morti. !... , 

Sten.- Mamma mia ii diavolp !... 

Grad. Ah'! il diavolo !.... _ 

Cap. Salva salva,,il diayoio-! , , ;, 

Sten. II diavolo ! il diavolo ! (fuggono in disordina) 

ATTO TERZO. 

Camera in casa di Francesco. ' 

scena i. ; 

Paolino poi Stenterello. 

Pao. L'avvenimento di questa notte' non 'poteva 
esser più fatale; venir la ronda per impedire 
i nostri disegni... Ma ecco Stenterello mi aspet- 
to sicuramente i puoi rimproveri. 

Sten. In anticamera non ho trovato alcuno., e sono 
venuto qua per trovare quella buona lana di 
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Paolino. Serrarmi dentro là lapida e lasciarmi 
lì con cinque ò seicento diavoli vestiti da Bir- 
ri ?Mamma mia che paura ! (Senso, aver veduto 
' Paolino). 

Pao. Stenterello? ■ ■ ■ ' ''* ,T, -~ 

Sten. Misericordia... indietro spirito del biribisso. 

Pao. Che spirito son Paolino; 1 

Sten'. Ah sei qui buona lana eh? E questa là ma- 
niera di trottare con le persone ; mie pari? Ser- 
rarmi in sepoltura, uomo" senza proporzione, 
senza reflussione, sènza" considerazione e senza 
metidio, vai che ti ripudio. ■ ' -' 

Pao. Perdonami fu la necessità. — ■ 

Sten. Necessità un corno.' Maledetto : mi hai fatto 
spiritare dalla paurà. ■•- ■'■■ <.■ 

Pao. Mi figuro che avrai tremato.' ■\ i '" > */';'' - ■ 

Sten. Altro che tremato. Figurati sé non .erano le 
mie gambe a quest'ora ero a casa, del Dia- 

Pao. Meno male che'-if futtO siaì Suscito bene, e 
senza quel danno che poteva avvenirti. Dimmi 
facesti? , ; , ( „ _ ( -, v 

Sten. Facesti. 

Pao. Andasti nella sepoltura? 
Sten. Andasti. 1 
Pao. L'Anello?.... . ,., ( , 
■Sten. L'Anello?' 

Pao. Parla piano non vorrei che alcuno ci sentisse. 

Sten. Dici bene son cose delicatissime. 

Pao. L'anello ha 'qualche valore.? "' .' 

Sten. Che ti sembra? è una maraviglia? 

Pao; Che pietre le stimi?' ' ' ' ' 

Sten. Piètre Pomici.'. ' T " .' '.' 

pao. L'acqua come ti sembra? ' 
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Sto», Un poco torbida. ; , 

Pao, Per la legivtuxa^non vi.è ehe. divpi. , 

JStfflSj. Hai ragione\è, legato all' ultinia.perfezipne. 

Pao. BravoM' orefice lè.asivertito-.ed hu già contato 
il danaro.,, '[ ij-i,;. ; ..; -i - 1 ■ . ..• ;■ 

Siwi;.; p che consoli)zione : !, ,, . _ ; -, 

Pao. Tì dissi clie-il tutto. sarebbe riuscito,. felice- 
mente. v ,\ . - 

Sf^», Non ; vi ; è ; . dubbio,. Altro che unaipiccola cosa 
. ; non trovai nella sepoltura.* ■ ■ . , 

P«.o.-E,.elve,;mai.?.r' ,- J; 

Sf#». La morta, ,e 'l'anello pon. tutta la mano. 

Pan,. Ah!.,..-Eh!..«i .jrfji- !,.- . •■ 

Sten. JÙU,.{&i«i UfeU*- ■< i ■'■ 

Pao. Possibile ? 

jsVt'tt. Possibilissimo. .{| A H 3 13 2 
J'fflo. Stenterello tu mi inventi delle favole. 
Sten. I un' in vento: atrz i:i 'svento. • . 
Peto. Dunque ? 

Stcjf. Dunque vuol'dire 'Che la signora Ginevra la 
■ sarà" andata a : prendere ìfresc'o sui ponte a 

Santa Trinità motivo per cui non ce l'ho trovata. 
Pao. Via lasciamo gli scherzi : ^ammi l'anello.' 
Sten. 0 che te l'ho a dir cantando, che Ginevra 

non c' era.— ■•■ -i 1 • t" fi ■ •■• . .. 
Pao. Stenterello vuoi ìtn farmi Miclielè? 
Sten. I un voglio farti neppur Bartolommeo. 
Pao. Bravo cosi- ti voglio spiritoso ! Dammi dunque 
- 1' anello sia una éorniolaj un cammeo, sia quel 

che si vuole. <'•'• - «'<-■-. ■>.- r<" . - 

S^ew. Te-la darei io la ^ corniola 1 nella testa, e il 

cammeo nell'occhio. au..:'' 
Pao. Senti birbante... senzir ! far- ciarle inutili: io sò 

benissimo 1 che P anello l' hai preso, e che per 



vendicarti meco di averti chiuso nella sepoltura 
non me ne vuoi dare la mia parte; ma t! giuro 
per l'omBra di mio nonno, che Bé -ili frutta 
questa sera non lo pàssi nelle mie Inani,- ho 
coraggio bastante di fiaccarti l'ossa, e di con- 
finarti per tre mesi in. Un letto; Tu nli hai ca- 
pito : abbi giudizio, e noli tirare la corda fin- 
che non sì spezza, (via). .•>*:'. 
Sten. 0 che le' un sarebbero cose da fare ai garon- 
toli da durare un anno? Se non fosse st.ato 
per una prudentissima paura che porto - sem- 
pre 1 meco, gli avrei fatto il viso rosso come 
un peperone. Ma se mi salta la mosca al naso 
li faccio vedere chi è Stenterèllo P'oreacci. {via} 

SCENA II 

Francesco e Paolino; •>' ' 

Xrm. Non: rinvengo ancora- dallo stupore? A che 
questa notte apparirmi 1! ombra di Ginevra? 
Ah ! . io sono atterrito, uè sò più dove mi sia. 

Pao. Signore;! , ■ . m-. ef/ ■ '■ 

F-an, Che abbiamo, di nuovo?* . : i . . 

Pao. Vi è in anticamera la donna del sig. Antonio 
Rondinelli .che desidera parlarvi di un 'alfa re di 
premura. <,-, r ■ •. • ; . .-■ i- : -, .. : , ; , ] < ■ - 

Fran. Voi per altro signnr Paolino questa, nptte 
senza chieder^ licenza, siet j partito la sciandoci 
in casa solo con Artemisia. .■ v ,jv ■ a , 

Pao. (Ohimè.. t Non vorrei che si fosse .insospettito. 
Vedete signore... ... , j ,• ,, ...-.rio 

Fran. Hp vedu.tp abbastanza, e credo che qualche 
segrego, maneggio stiate tramando, In mia casa 
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non voglio crapule, non voglio raggiri. Pago 
il mio, e voglio esser servito come si deve. Ca- 
pitemi e regolatevi eon più giudizio per l'av- 
venire. 

jPfflo. (Gracchia pure a tua voglia che mi fai poca 

paura.) ' ,J 

Frati. Introducete quella donna. ' ( ' _ [ 

Bao. Sarà servito, (via) ' "' '' 

SCENA III. 

Teresa, e detto. 
Ter. È permesso ? 

Frati. Entrate pure bella ragazza. - ■■ ■ 

Ter. Serva sua; ■ ''- ' ' ■' ■■' 

ffran. Che volete? in che posso servirvi bella Te- 
resa? ■ ■<■■■,. .■ , . 

Ter. Mi manda il sig. Antonio Rondinél'li.- 

Frati. Chi? quello seioeco che : amava Ginevra?.... 
Buffone voleva paragonarsi meco. E che cosa 
vuole? 

Ter. Avendo inteso la disgrazia di sua moglie, ed 
essendo vicina a collocarsi una sua sorella,' de- 
sidera sapere se le è caro disfarsi della sua 
guardaròba; 11 '•> "-• '- • -'Jf" u ■ - 

Frati. Quantunque non convenga al mio rango di 
approfittarmi di una --slmile veduta, purè per 
levarmi dagli occhi una memoria tanto per me- 
tormentosa, e per,' fare «n piacere al sig. An- 
tonio acconsento. Diteli che sarà servito, e che 
verrò io da lui per terminare de fin iti v amenta 
questo negozio. 

Ter* Vado a riferirle il tutto, mi dà licenza? 
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I-'ran.'Yplete partire .così presto mia cara Teresa? 

Ter. Se mi permette... vede Tiene mio maritò mi 
attende...'- ' '*". i , U: ' ; ' . - . 

Frati. Vòstro marito ! Peccato che cosi bella siate 
^sacrificata con un'uomo di .quella, sorte. , " , , 

Ter. 'Io' poi sono contenta. ' ' 

Fran. Se sapeste quanto io ; vi fUU9 v . , ! . 

Ter. Oh signore con sua buona licenza.,..-.. 

Fra». Fermatevi sentite. 

Ter. Ma signore... j.. „ ? 

Fran. Giacche io vi ho scoperto il mio amore, vo- 
glio che mi diate un' appuntamento per qne- 
st* oggi, e se voi mi conpiacete vi farò un bel 
regalo. . •.-■■-■->■..:.• 

Ter. Ma io non posso...-; ".,'< , u -i; :U:-JrU 

Fran. Altrimenti non vi vendo in nessun, confo i 
vestiti di Ginevra. .. .. .■ > .. 

Ter. (Come farò se mi manca di parola ? Ho preso 
l'impegno e bisogna che ci .riesca);; : ., \\ f 

Fran. Ebbene, cosa rispondete.-,, ( -u ■; . 

Ter. Sentite poiché lo volete, ^passate dalla casa 
del sig. Antonio, e quando vedrete uno sci u- 
gamano alla finestra è segno che potete venire, 
. Allora entrate colla scusa, di accomodare V. af- 
fare della vendita.. , r . , . jf . 

Fran. Ebbene ho inteso. Addio dunque a; poi mia 
.. vezzosa Teresa. /»'») ■-, ;! 

Ter. Addio Signor Francesco. (Brutto vecchio ba- 

,.: VOSO) (Via) , ■ . ;• '/■ 

- • ••" "- ■ ■ SCERÀ IV- - .f:<ai..ai:. : 
; ' Camera in casa d y Antonio. ■ 
Antonio e ' Ginevra^ '"' ,°" lj,-kl ' 
Gin. Antonio! eccoti una Donna ^conoscente.- che 



. : a' te. deve la. conservazione dei .'suoi giorni. 
Fino a che aperte resteranno queste mie luci 
nelle amarezze, nelle, felicità ricorderò sempre 
la tua azione, ed. "a caratteri indelebili stam- 
però ì tuoi benefizi nel cuore. Ma.se tutte le 
partì Compisti della "pietà, e della compassione 
compi ora quella del tuo dovere. Dhe rendimi 
-^t4 un . tenero padre, e àd r uno sposo a cui mi 
avvinse il prudel destino, ne fare che una lunga 
dimora teeo, involi a me il nome di onesta, fi 
te qùéllò di virtuoso! ,) "" 

Ành Ginevra io chiedèVFu dunque passeggera la 
mia lusinga... non siamo nati che. 'per esser 
sempre disuniti. : " .' J 

Gin. Ah perche furono infrànti i ripari di quella 
tómba ove io dormiva tranquilla! .Tu" barbara 
morte non mi ; de\sti che un'asilo ..passeggero 
tu non mi rigettasti dal mio sepólcro, se non 
„ per darmi in prèda .ai trasporti, di un tenero 
amante, per risvegliare in me più forte l'amore 
e per farmi maggiormente sentire il peso delle 
mie 'disgrazie-/ ' 1 

\ ] SGENA V 

Stenterello poi Bernardo. 
Sten. Signor padrone Sfg'. padrone! " "' 
Ant. Cosa vi è?' - '■' 

Sten. Vi è quello della canzone. 
Ant. E chi mai? 

Sten. Guà piglia moglie Bernardo' che la dò't'e ì' i ; 

prepara col tillirniì, col' tailerallà. [cantando) ' 
Ant. Sciocco temerario, introducilo. ■ ■ •■ 
Sten, {alta quinta) La crepassi signore scaraboc- 
chio, (vfa) • • >; 

3 
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Ber'. Antonio:. la vostra premurosa chiamata fece 
"tnttò 1 lasciarmi"..'" Cielo...', che vedo ?.... m 1 in- 
■ ■ ' grano.; Ginevra > 

iri'M.-'PajJre 'mìo! {corrai dogli ih con Irò] *'..V" t . 
Ber: O ; quale;'1mmàgra'jj ! ' . .'. traveggo'! io ( forse 
Gin. 'Fate' cuore' e vostra tiglia . che" vi' stringe al 

• ;'.SUO : SèHo'.\ 11 '•' .,'.' J '.- J i ',.",'l 'm',' 1 "' '/ : . "■■*(>■' 

7J«r." Ma com'è'? è non fosti' sepolta "'^""V . 

(?/«. Ùria fiera convulsione mi oppresse, '.e .fe! cre- 
- ' " 'deràli ,r stinta. ,': Nel ' più; prpfondp. della notte 

' ■' sentii "scil'óteVmi 'i" sepsi , la. luna, ,'ch'é allora 
splendeva penetrando con uri 'pàllido raggio 
- ' per ì'é'fcridìtùre ;: della l lapìda fè 'c^n òse crini ove 
'io m'i trovava. Coir aiutò del cielo mi. sottras- 
si al sepolcro. Voi credendomi un' ombra mi 
discacciaste. Mio marito '.pure, non volle rice- 
vermi." Spossata di forze, "débole, priva" di as- 
sistenza, e minacciata dal rigore della stagione 
mi appressava ai mio fine. A quest' essere be- 
nefico devo la conservazione dei miei giorni. 
A lui vói dovete; una figlia.'... ringraziate le 
pietose sue cure e toglietemi' ài più presto 
possibile alla sua vista. 

Ber. Oh Dio quali rimorsi ^V^do tutto il mio er- 
rore, e ne raecaprieejo. . Giovane infelice! che 
lascia che a queste braccia jtx, ti. stringa. . 

Aut. Scostati. Cori qùaf cuore ad abbracciarmi".^ e 
corri? . , , \f 

Jier. Per te rivedo mia tìgli a. * ^ j .\ h 

Ani. Ed io per te perderò questa yita,, ; ;. . 
Il cielo non vi volle felici, - ■ • ; ,. \.\ u; ■■ - 

Ant. Il cielo unì i nostri cuori, solo. Ja tua mano 
ne spezzò i legami.. a ■ .■ '>V.' • ■ ' 

Ber. tion tormentarmi di più abbastanza il conosco. 
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Ani. _TaTdo rimorso, àe/ttota basta a rendermi la 

pace. .L l'i- ' '> '. ' 

iter. Se tu vedessi il mio cuore.:... :" h ; , . ■» \ 
^dffli. Più del pentimento vedrei in- lesso impresso 
- ,.1' errore.^. '-n ■■>:.> y.ir,* ■ .- 

Ber. Coraggio: rifletti che siamo entrambi infelici. 
Ani.. Ma -òl -più i misero: sano: io:. '->■-'..■ ,i; ;b> •> 
0^».::Antonio:....' Padre: mio, e tempo che io ritorni 

;".aa!HBo-;sposo;". is! u ■■; \m->r\-.i •'■> i;-- -j.j ;-* . 
Ant. [Ah sì-i-iparti^reca teooiìl^mio caoi-e, la pace, 

u> le -mie contentezze e meco resti la disperazio- 

■t,;i XOfWV afftlllÌIÓi : I'>l 'v;.!;: i ■.. ... < ; - i - 

©zm^ Antonio' io ti'lasfeio... addio. Poco io ti ricordo, 
poiché. temo che il -pianto e ia inia 'debolezza 
mi vinca. Tutto può involarci il destino ma 
la cara rimembranza non mai : dessa in noi 
sarà eterna, e solleverà al cielo i nostri pen- 
sieri. Questo distacco mi saria meno tormen- 
toso se con più serena fronte sostener lo po- 
tessi. Ma sento che il pianto cade e'' mi impe- 
disce'il parlare... momenti crudeli.. . Ah! Anto- 
nio... addio, [per partirei 0 ' ' , 

Ani. Già parti?... Cielo assistenza.:. '" 

. ; .. • / .■■>; .ni-) aajo ?<si .Q-.or,^* .■>■■. 

S*EN*rtìtlÉLi.ó 'con -lettera; e détti - - 

Sten. E stata portata questa lettiera.'*! 11 '"" 
Ant. B-foise'a mQ-'dEretta^? ■■''■> n-", » ' - ■ 

Sten. Leggetela- e -lo saprete! - '.•A-y'ì :>'»-.>>■.'■ 
Ani. (la guarda) Don-Bernardo ■ questo foglio è a 
: vói dinetW. animi .jicioiJ <■■ .va 

Ber. 'plo^gK-'■'■ Jì-*e i J7'ìqo &n-xiiii U » 
3* 
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Stetti Che perei? sarete voi della casa de* porci, 

io sono de' porcacci. 
Ber. Dammela sciocco. ..<■ I. 1 -^'■■■■n ■■■■■ ■ - 
Sten. Oh anzi lei, eccola. <.■' ... 
Ber. Chi mai sarà che mi scrive? Si legga [apre 
., la lettera.) .-.,••■■■*■<:■ .■■> ■")■ ■ ; ; . ■ . >■■•■■ 
Sten. Gli avrebbe a dar noia i bruscoli neri. (Ha) 
Ber. {da se legge) Persona che davoi tutto, spera, 
vi prega di portarvi con la maggiorosollecitu- 
dine all', albergo del sole: unUnfelicè vuol de- 
positare:nel vostro seno .un 1 ', arcano da cui di- 
pende la sua e 1' altrui felicità; r-t Questo mi- 
stero ;ini sorprende... e chi ila mai quest'infe- 
lice che nel mio petto la sua speme ripone? 

- SCEMA VII- ' 

Teresa, pòi Francesco; e detti. ' ' ' . 

Ter, Signor padrone? Signore Antonio?,. , 
Ani. Che vi è di nuovo? 

Ter. Vi è il signore Angolanti che è venuto per il 
danaro degli abiti vendutigli. ,■ ' .' •", 

Ani. Glelo hai fatto dare? ( \ , '. '.. '. , 

Ter» Si signore, ma dice che vuol vedervi. 

Ani. Dille che passi. - .. ti ■■ . v 

Ter. Eccolo appunto 'che viene. 

Fran. (di dentro poi fv>9T : U Che : insomma- si deve 
fare un' ora di anticamera. Sono di peso questi 
zecchini? PJ . ; ...., eii-.j. r.u\ tuiv.c il .■■ ■ 

Ter. Oh non dubiti che son tutti di. padella, [pia) 

Fran. Giusto cielo! chi» vedo?.;, .sogno? e non è 
questa Ginevra. -. {.stupefattoivj -'W> m ;"■ 

Ber. Sì è dessa, ma trema, trema in mirala. In 
essa ravvisa la misera oppressa dalla tua ti- 
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rannìa. Se il destino a te la condusse, se tutto 
sacrificò al suo dovere, paventa miserabile 
; Dell'insultarla. Ornai tutto è visibile, tutto è 
chiaro, tutto è palese. Se un padre la guidò 
al sacrificio può il padre istesso dal sacrificio 
sottrarla. Se questa mano formò la sua infeli- 
cità può ben anco emendarne l'errore e gui- 
darla- alla gioia. 
Fran. (Non so che rispondere, sono confuso, av- 
vilito, non mi attendeva a questo). 

SGENA Vili. 

. • . . Artemisia e detti. 

Art. Dov'è dov'è questa morta resuscitata? Oh si- 
gnora mia v'ingannate se pretendete aver di- 
ritto sopra il mio Franceschino. 

Ber. E chi siete voi signora? 

Fran. (Tacete) [piano ad Artemisia) 

Art. Che tacere,, che tacere? la ragione è dal canto 
mio, egli è mio sposo. T 

Ber. Vostro sposo ? possibile ? 

0in. Che. dite donna Artemisia? 

Art. La verità. Dopo la vostra morte, e dopo che 
foste sepolta si strinse il nostro matrimonio ;. 
egli è di già consumato. La morte tutto scio- 
. glie, il mio onore ci va di mezzo, e Francesco 
non è più vostro. .... - 

Giti. Ah! Padre mio! 

Ber. Taci figlia non tormentarmi dì più. Donna 
Artemisia è vana ogni vostra lusinga, ne mi- 
lita ragione in vostro vantaggio. Quest' uomo 
formato dalla natura per opprimere l'umanità, 
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questo tiranno oppressore fuggir dovrei clic 
ha reso la sorte di una figlia infelice. Ma in- 
giuste sono le vostre, premure, ed. il mio amore 
ad.. oppormi nii vi forza. . ] ", .'. 

Frati, ila signore, voi vi arrogate un diritto troppo 
grande per insul tarmi '.. 

Art. Non andare in collera amor mìo sta qui la tua 
Artemisia per te. Signor .Bernardo è inutile 
c,he adduciate ragioni, la causa la cjje-'do in mio 
vantaggio, ho amicizie, ed. ho denari, e sono 
disposta a trattarla anco se dovessi restare 
in camicia. ; • - • 

]ier. Vano litigio. ' 

Art. La vedremo. Intanto vi aspetto tutti dal Giu- 
dice. Voglio vederla ad ogni costo finita. Fran- 
• 'caschino mio non piangere non disperarti, la 
causa è' vinta,' non vi- è ostacolo^: non vi ;è' con- 
tesa, è polo la- morte potrà dividere una cop- 
pia sì bella, {via) - "■• ■ '- '■'-'> '.\ ■ 

Fran. Ginevra! . . . sposa-mia ,] ■■■:'-.)..■ 

din. Scostati uomo' crudele, io non vivo più per 
te. La giustizia del cielo solo' mi' tenne in vita 
per discoprire fino' a q-ual segno giungala tua 
perfidia. Non aveva ancorarla pietra fatale sèr- 
rajff'il miO-sepolero, che soddisfatto' per l'ot- 
tenuta mia morte, pensavi don nuovi legami sa- 
ziareila tua.iingordrgia; sacrificando o'gni af- 
fatto 'con una ; dònna di maggiore : età.pér l'a- 
cquisto dì nuova dote. Va dunque snaturato 
segui l'errore, segna a gran: passi il 'delitto, 
riia^di.' Ginevra 1 "ti scorda. Padre si corra, si 
:: animì-:qu'etjt'4nippesa.',!'-mì : ascolti il Giudice io 
noti pretendo ch'erudii vivere r»l vostro fianco, o 
dt chiudermi 'in- un ritiro. • ■ - 
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Fran. Signor Bernardo ! . . . 

Ber. Tacete, i rimproveri di Ginevra son giusti, ed 

10 non: posso che confermarli. Il reo fui io,' che 
una figlia condussi sotto il vostro giogo ti- 
ranno, (vìa) 

Fran. Amico voi? . . . ' 1 

Ani. Vergognatevi di chiamarmi con tal nome. Io 
non sarò mai amico di una persona che per un 
vile interesse tradì la più adorabile fra le don- 
ne, (vìa) 

■Fran. Tutti mi disprezzano . . . Ma qualunque sia 

11 loro giudizio, io non lo pavento. Vada pure 
Ginevra in un ritiro, e resti al mio fianco Ar- 
temisia, tutto è a mio vantaggio, e dei loro 
trasportimi rido. Ma l'ora si appressacela 
mia bella Teresa- mi attende^ '{via} 

SCESA. IX--, ... 

-. ' Stenterello, e Teresa. •■ ■ - 

Ter. Vieni qua che voglio dirti una bella cosa. 

Sten. E che cosa mi vuoi dire.. eh? -■ :• •■ 

Ter. Che ho un appuntamento. . 

Sten. Ti voglio dare un'appuntanaso io. E con . chi 
l'hai moglie d'un Asino. . . '.' " 

Ter. Oh se vai in collera non ti dico più altro. 

Sten. Andiamo via ingratella scaraventa quelle pa- 
rolacce col tuo bocchino [ora dico le paroline 
tenere, e come mi ha raccontato ogni cosa la 
bastono), t , . , 

Ter. Devi sapere che questa mattina sono stata 
dall' Angolan ti per contrattare i vestiti della 
signora Ginevra, e sai cosa mi ha detto ? , 
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Sten. Che cosa ti ha detto eh? 

Ter. Che era innamorato cotto di me. 

Sten. 0 vecchio tentennino, e tu strega stai a sen- 
tire quelle eosacce è? cosa liai tu fatto allora? 

Ter. Sentendo che era innamorato di. me gli ho 
detto che venisse da me quando tu non vi eri. 

Sten. 0 Povero me... povera la mia testa... e tu 
femmina donna snaturata mi tradisci a questa 
maniera? vai allontanati fuggi scrostati invelo- 
cipedati, che ti ripudio per Costantinopoli di- 
sonore della Stenterellesca genia. ■ 

Ter. Ma balordo allocco, scimunito, se io lo avessi 
.fatto da vero, non te lo avrei detto. 

Sten. Hai ragione, ma non devi trattare così le per- 
sone della mia grandezza.., • - 

Ter. Dunque bestia perchè vai in collera? 

Sten. E seguita! Ma non sai che son pronto a darti 
delle saporitissime ba-stonate. 

Ter. A chi? a me? 

Sten. A te, a te che eredi che abbia un callo? 

Ter. A me bastonate, a me bastonate? Vedi ma- 
ledettissimo con queste mani mi vorrei vendi- 
care, ti vorrei graffiare, accecare, strozzare, 
strangolare... [arrabbiata) ■ " ' 

Sten. Animo, animo scioccliina ho fatto celia. 

Ter. Minacciare una moglie così onesta?... 

Sten. Ma se celiai ed ho celiato. ' ■ '■ ■ 

Ter. Potevo avere un bellissimo anello. 

Sten. Un anello? <. ■'" 

Ter. Sì. 

Sten. Dimmi dimmi cara la mia martufolìna. 
Ter. L'Annoiatiti me lo' aveva promesso; ma vieni 
voglio dirti ogni cosa, che si avvicina T orà. 

[viano] - - ■ . 
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SCENA X- 

Camera di Teresa. 
Francesco poi Teresa 

Fra». Mi sono informato della camera di Teresa 
da un servitore e sono qui venuto ad aspet- 
tarla. Quanto tarda sono impaziente... ma sento 
rumore celiamoci per un poco, (si nasconde) 

Ter. (di dentro) Hai capito, eseguisci quello che ti 
ho detto, e non mancare. ' , '. 

Fran. È Teresa che licenzia qualche servitore per 
non esser sorpresa. 

Ter. (fuòri] Ho tardato un poco ma spero che sarà 
in strada ad attendermi, Ponghiamo lo sciu- 
gamano. (eseguisce) 

Fran: Mia cara Teresa! '. ' 

Ter. Come! siete qui? 

Fran. Impaziente d'attendervi sono entrato in que- 
sta camera. 

Ter. Per bacco yi siete posto ad un bel risico, se 
vi trovava mio marito eri sicuramente basto- 
nato. 

Fran. Eh! ch'io non temo un balordo. 

Ter. Signóre rispettatelo che è mio marito. 

Fran. Dunque mia cara Teresa ... 

Ter. Piano un poco, datemi l'anello che mi avete 

promesso, 
Fran. Vi è tempo. 

Ter. Nò assolutamente me lo dovete dar subito. 
Fran. Quando voi così eccolo (glielo dà) 
Ter. Oh come è bello ! (lo ripone) 
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SCENA Xf \ 

Stenterello di dentro poi fuori e detti. 

Sten. Teresa; Teresa I (picchiando) . 

Ter. 0 Dio siamo morti, ecco' mio marito. 

Fran. Ah per pietà nascondetemi. 

Stetti (e' s.J Apri Teresa T ", - , 

Ter. Se ci trova qui ci bastona tutti 'e due.', 

Sten. Apri o butto /giù V uscio..",' \ 

Fran. Teresa Misericordia. '.' ' .' - ■, 

Ter. Presto per carità nascondetevi qui in quest'ar- 
madio [forte) Eccomi, eccojni, - ( ■• 

Fran. 0 Dio presto,' presto {si nasconde} , , . 

Sten, Teresa apri insomma, o butto a terra la porta. 

Ter. Eccomi andiamo, {va ad aprire) . , 

Sten.' (con un pastone) Cos' era tutto quel rumore ? 

Ter. Era il gatto che era entrato sotto, al lètto. 

Sten. Il gatto eh ! dov' è che lo voglio bastonare. 
(forte, poi piano a Teresa.) Te. l'ha dato PA- 
'*' nello? "" ., . "... ' ." 

Ter. Sì l'ho io. . . ..„,. , . " 

Sten. Lo voglio bastonare, (c. s.) È bello? . 

Ter. Costerà dodici o quattordici fiorini. 

Sten. Ora, ora lo bastono, (và all' armadio e apre) 
Ah! è qttesto il gatto eh! esci fuori./ 

Fran. Pietà. 

Sten. Vecchio balordo, non vi è' pietà, [lo hastona) 
Fran: {correndo per la scena) Ahi... Ahi... aiuto... 
* aiuto... Misericordia! 



43 

ATTO QUARTO. : 

Strad&._ ■ ., ,- ; ; • 

. scena i. ;, 

.• Beunamo poi Antonio. ■ / ; 

Ber. Oh umane vicende e chi mai avrebbe creduto 
cbe la prima moglie dell' Angolanti fosse viva? 
0 colpo inaspettato." A té o celeste-provvidenza 
io rendo grazie a chi mi offrì un mezzo di ri- 
parare ai miei errori, e render felice la Figlia. 
Aut. Ah signore ogni speranza, è perduta. Ginevra 

dovrà ritornare dall' Angolanti.' 
Ber. Non vi è campo al rimedio.; Figlio che tale 
fino da questo istante jposso chiamarti,,; sappi ■ 
che un'evento il più lieto... Ah che le la-crime 
di allegrezza mi sgorgano abbondanti dal ciglio 
e .m'impeDdiscono la parola., j <• <. 
Ani. Ma come? spiegatevi io non vi comprendo. 
Ber. Tu sarai felice.... ' .-> ; ■*.,' 'i , 

Aut. lo felice?... quando?... perchè?... Ah voi m'in- 
gannate.. ;;.«.: . ' ■ .' ■ : 
Ber. Questo dubbio mi' offende. ■ i 
Aut. E chi di ciò mi; assicura? . .- - t' 
Ber. Un padre, un amico. - ■■■■ ■., .• .■■ \ 
Ant. A questo nome ritorna la perduta sua calma. 
Ber. Ella è sicura. ,;.:'.(>■.. ! 
Ant. Il mio amore... : j ■ . .j./i -, • 
Ber. È vicino ad esser compensato. -, ■ <• 
Ant., Ginevra... . ,. „■•'.., : .<I 
Ber. Sarà tua sposa. . .. • - .vj . 
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Aut. Parla. 
Ber. Non posso. 

Aut. Palesami... ■ ■ ■ ■ * - 

Ber. Mi segui e tutto saprai. 
Ant. Aprimi le tue braccia... 
Ber. A te le stendo. 

Ani. Mio Nume mio padre mio Amico tu rassicuri 
la mia speranza e mi guidi alla felicità. 

Ber. Discaccia ogni dubbio che la tua speranza è 
certa, (mano abbracciati) 

SCENA IJ. 

Sala (P Udienza- 
Artemisia un Paggio, poi il .Giudice. 

Pag. Si trattenga- in questa Sala d'Udienza che or 
ora Terrà, [via) % " '' 

Art. Benissimo. Si poteva dare maggior disgrazia 
della mia, sorgere i morti dal loro riposo per 
venire a levarmi il marito ! Ma ecco H Giudice 
che viene. / >-< L ' - ->"■ '" 

fUu. 0 bella! bella per baeco^ che graziosa avven- 
turai Davvero il mio Cameriere è la gazzetta 
ambulante della città tutte le notizie sono sue. 

Art. Serva di VS. Illustrissima? ' 

Gin. Siete voi quella ehe volete udienza? 

Art. Illustrissimo sì. ■ ' '> , 

Giù. Già mi figuro: o un figlio discolo, o una figlia 
mal collocata vi obbligano a- -qui ricorrere: 

Art. Signor Giudice voi sbagliate sono appena ven- 
tiquattro ore che sono maritata. .v.' 

Giù. 0 bella I e perchè avete aspettato fino adesso 
& far questo sproposito? . ." >■■•'■: i . '< .t 
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Art. Lasciamo questi discorsi. 

Gin. Già per i vecchi sono i più noiosi che dir si 
possa. Dite ora che cosa vi occorre? 

Art. (Or ora mando al Diavolo il Giudice con tutta 
la sua giudicatura). Deve sapere VS. Illustris- 
sima... 

■O-in. A proposito voglio darvi una bella novità. H 
mio cameriere ogni qualvolta mi fà la barba, 
mi scortica come un cane, per darmi le notizie 
che corrono per la piazza, ma questa volta ho 
inteso meno dolore che le altre poiché la noti- 
zia è veramente nuova. 

Art. lo non intendo nulla. 

Gin. Una tale Ginevra degli Almieri ebbe una con- 
vulsione e credutala morta, fu. mandata a sep- 
pellire. La. convulsione è Passata, è uscita sola 
e di notte dal sepolcro ed è andata di nuovo 
quest'oggi alla casa di- suo marito* 

Art. Giusto per questo vengo a cercar giustizia. 

Giù. Siete voi forse la nonna di Ginevra? 

Art. E siamo da capo. Non vi ,ho: detto che sono 
ventiquattro ore che sono maritata? 

Gin. .Me lo era dimenticato. Sieteisua. figlia? 

Art. Nemmeno. Ginevra ed io siamo di uguale età. 

Gin. Cosa adunque vi occorre?, - -.: : 

Art. Dite sigoore la moglie: co.S?< è;? 

Gin. Moglie. ■ ,<": 

Art. E il marito? 1 • ■ -■ - 

Gin. Marito. 

Art. E chi è morto? - *v 

Gin. Giace. ■ • v 

Art. E ehi è vivo 1 ? > ■>•:.. > -i :■; <. - 

Sin. Campa. .. ■ .' ■ , .'c-j.:;' ." >' - 

Art. Dunque la ragione è dal canto mio. 
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Giù. Voi mi parlate, in' mistero, come gli antichi 
.oracoli di Delfo. Posso sapete . eoe domandiate 
da me? .> . ; - ; . 

Art. Una sentenza in favore. Sappiate che do tren- 
., tamil a' fiorini d' oro in contante, e posso dispor- 
ne a mia voglia, cinquecento dei quali ne dono 
.1 . a voi; sempre che mi facciate vincer la causa, 
Gin. (si alza con impeto) Mi maraviglio! che imper- 

■ .■ tinen'za è la "vostra? Ad. un; giudice-, ad un mi- 
.. .nistro delle leggi si fanno simili offerte? Io non 
.. vendo la giustizia^' equilibro la ragione, la co- 

■ nosco a prima vista, e la rendo a ehi merita. 
Il vostro oro, ne tutto' quello del mondo basta 

. arrendermi dimentico dì quel' carattere saero 
- ■ che la società ed un Nume mi hanposto a so- 
. stenere nel mondo; La spada della. Giustìzia ri- 
splende. nelle miè mani, per ferire il reo, non 
per colpir- l !; innocenté: Lo leggi porto'impressi; 
nel cuore, e lamano di un Dio vendicatore mi 
punisca,, se m'aneando al mio ministero penso 
in parte alterarle; 1 Rispetto in. voi l'età altri- 
menti spogliandomi di quel carattere dolee, e 
regolare, avrei punito in'un punto la temeraria 
offerta, il folle ardiménto, e la vostra arroganza. 
. Art. Mi perdoni signóre non credeva di offenderla...- 
Giud. In questi pochi giórni che vi rimangono df" ' 
vita abbiate più giudizio e rispettate il carat- 
tere degli uomini su questa terra. • 
Art. (Chi diavolo mi ha fatta venire .-da questo 
Giudice?) Ma vengano le parti, (osservando 
fra le quinte) 
Giud. Tanto meglio si definisce il- tutto sopra due 
piedi, (Con questa strega mi era ben ben an- 
noiato) , . '. - n .'' >.i . .,, ' 
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■' -i , SCESA 111. 

Bernardo Francesco, Ginevra, e detti. 
2<'ran. Signor- Giudice, .mi: do il vantaggio 1 di ras- 

■ segnarlo il mia rispetto. 

Ber. Anch'io, e le presento Ginevra mia: figlia . 
. acciò possa godere la di lei ragionevol giusti- 
zia, i» . . «'li Ll*..'j •(•( 

Giud. Oh! voi Ginevra? quella che il mio came- 
riere scorticandomi mi ha"' raccontato ?..:^la 
morta resuscitata Oh' che bella Giovane 'che 
siete. In vero'-\iveva : fatto un grande 'sbaglio 
, la natura a farvi morire nel più verde dei vo- 
stri giorni, ed ha' j fatto' bene ad emendare il 
suo fallo; Che peccato li A mio parere la morte 
■ Si'Conviene "più.a qùest'àctiiohità che a' Voi. 

Art. Ma signor giudice;,;.^ ~>'<i-\< '■ ; .:d- : ; 

G4Ud* Oh perdonatémfi.'iDi era i dimenticato delle 
ventiquattro ore del vostro, matrimonio. Via 
- /cominciate a dirmi lati cagione che a me in- 

■ n anzi vi porta,- e in' che devo ■ servirvi^ ' 
AH.' Parlerò' io. <> .Atavi -\ fini ;■' r; ■■. - > ì.-..ì 
Giud. Bene, sbrigatevi.^.-; mi-; tv. i->wr:(\ . 
Ari. Sappia> dunque signore-che Ginevra fu: irioglie 

i" : di "Francesco Angalanti qui' presente. Come vi 
' è noto unaiiconv^ulsione' aggravò Ginevra,- e fu 
' ' sepolta, Portandombvini sua casa a farli una 
'■ visita di .condoglianza* ed-avendo' nor due fatto 
all'amore prima della sua- unitme con,' Ginevra, 
si strinse su due,p^cdi)-- ; alla presenza di dutt 
testimoni il nc-Strò matrimonio. Dopo ciò Gi- 
nevra viene ■aìÌa l mezzà'-nÒtt/e, a battere alia 
porta, e Franceseo credendola : ian? omtea' ha 
ricusato di accoglierla. . ? tuv/nb 

GivA, Oh povera Giovane! .Usì^i'iu /;J .*■■■%'- '• 
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Art. Oltre questo, non contenta, unita a suo Padre- 
pretende di sciogliere il mio matrimonio, e di 
ritornare con suo marito. Io qui mi oppongo 
mentre dopo la sua morte, non ha più diritto 
alla sua mano, e! ■ J 

Giud. Piano, piano, no» passiamo avanti. Voi avete 
un torto manifestissimo. 

Art. Come torto^ n;. V 't':v ■ 

Giud. Ginevra non e morta-' , ■ 

Art. Chi può asserir questo?. . - ,- ■ . 

Giité. lo che la vedo, .e la sento> , 

Art. Ma signore sappia . ehe ella fu già sepolta. 

Giud. Sepolta; ma non morta, i 

Art. Se non: era morta, come poteva esser sepolta? 

G-ìiid. La sua morte fu solo creduta, ma non prese 
alcun principio di dominio sopra di Lei. 

Art. Non aia anco succeduta la sua-morte, il mio 
matrimonio è pero legittimo, e resterebbe mol- 
to; pregiudicato .iì mio onore se si sciogliesse. 
Abbiate, avanti agli .occhi iL mio stato, e che 
non essendo mio Francesco minerei la mia 
gioventù in una continua disperazione. . 

Giud.- Non 1 si doveva contrarre un matrimonio così 
sollecito.' Se foBte Stata più cauta, e ragione- 
vole non sareste; caduta in simile errore. Nes- 
suna legge milita in vostro vantaggio. Ginevra 
rito/rnt al> suo' , sposo - i; e: Voi restate sciolta, e 
arbitra della sostra volontà. - 

, ..; ./toflU-uC 

,..',\ j; Antonio, e detti. , ' , ,, 
AxU Ginevca rifójcm al suo sposo ?* chi a ciò la con- 
danna ? i 
Giud. La Giustizia. .- ... i : ;- 
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Ant. Essa- milita ia mio vantaggio. Proverò non. 
esser giusto il decreto, e libera Ginevra da- 
mi legame tanto per lei funesto. 

Giud. Audace con quali leggi cercate di derogare 
da una condanna sì giusta ? •'•■.* ... 

Ant. Con quelle della ragione. . 

G'md. E3sa ha regolato il mio labbro, ne trova 
luogo nel mio cuore di pentimento,, o rimorso, 

Ant. Eppure conoscerete da voi .stesso clie Gine- 
vra è libera della sna volontà; 

Sturi, Chi ciò sostiene ?- ■ .■ - - - ! \ 

Ant. Un avvocato alle cui ragioni sospènderete la. 
vostra sentenza. '.' " " 1 1 - ' 

Art. Si signore vi sono degli uomini grandi; La 
ragione e dalla mia parte, ed il mio matri- 
monio è legittimo, e non può sciogliersi. 

Gind. Tacete voi. ' ■ > ' • ■ 

Art. Oh adesso non ho più paura : vi è 1' avvocato 
che vi farà stare a dovere. 

Frati. (Chi mai sarà costui? resto stordito.) 

Ber. {La. scena si fà bella.) 

Gin. (Io nulla comprendo). 

Giud. Venga questo nuovo legale, parli questo 
nuovo oratore. Sentiamo di che egli è capace. 

Ant. Attendetemi, e farò in breve ritorno, [via) 

Art, Andate, fate presto; diteli che parli con spi- 
rito, e cinquecento fiorini sono per lui. Fran- 
ceschino mio non aver timore le cose prendo- 
no un buon' aspetto.: 

Giud. Sarà venuto dall'estero questo nuovo- Dot- 
tore a dimostrare la sua ignoranza. Basta lo 
sentiremo. Ma chi entra? Sarà Ini, oh quanto è 
buffo. - ' ; 
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V ;,; SCENA ULTIMA. . ... 

Stente relu> 3 . poi Antonio, . V iol anx e eletti. 
Gin. Siete' voi l'Avvocato:?: •: r 
Sten. Avvocato per servirla^ \ ■ 'f- 1 ■'■ " 
Giù. Di che ruota ? .• ..■ , • >■ • -\'--u-. 
Sten,.- Ruota dà càriola. c\U m •■u ■■,( i .\ 
Gài. Dove avete altra volta arringato V 
Sten.- In mercato da ì'bbaeherini, 
Giuà. Che luogo è 'questo?- r.l ■ „ n i . ■ ; 
Sten. 0 hellasi saper Urbis, et Orbis, luogo dove 

; osi vendono le: 'aringhe, -i f,i' • cr : 
Giva". Come vi chiamate? i. . - - ■- 

Sten; lo non mi chiamò, sono gli altri che mi 

'Chiamano. : <■ r,'\i, ..ì.-.U ■> ',w'ì: m ì 

Gind. . Dico il vostro; nome*- ,< : a (-nw- 

Sten. Ah ! Stenterello Porcacci per servirla,; > 
Astti -Vai indietro tù;; Signore egli :è un mio servo. 
Gind. Arrogante. . ■. >/i',i ■ .. )<= j.;: i \i • •'• 
Sten. Non state a incollerarvi perchè : anch' io mi 

sento bollire in corpo il 'sangue:; turchino. 
Gind. Ma dov'è mai quest'avvocato. vi . 
Aut. ,-;Eccolo.: (presentando Violante)' , l 
ì'ran. Cieli: che vedo ? Violante? non * u\r w 
Gin. L'amica,-!.- . ni ui.ì'i ? , : uV :■ lj. .'. . . 
Art. L' altra sua moglie ! ; Un -riparati vo che, adesso 

!..: muoio, (sviene] '■ ;r.-Hi r.jn-.-j.itij,;..-) o .1 .■■< 
Mèa. Dateli un lavativo, non avete\ seatito.^se nò 

la muore, [meraviglia. ffener-aie)i ."d mi op 
ffind. Bella, bella questa scena, ma: noni.ho. capito 

•nulla. Cosa significa questa iserprtìsai? . Signor 
■ * avvocato femminino pariate* voi..- 1 yiìnr-\ 
Viol. Questa donna infelice che a voi si presentii, 

fu moglie Prima di Ginevra, di Francesco 
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AngoJanti. I perfidi .<, trattamenti., del mio con- 
sórte aggravarono la mia salute. Fui. condotta 
a, Pistoia, in casa-di una mia . zia. Ivi ristabi- 

...^iita'in ; salute .pensai di non più ritornare al 
suo fianco, e feci ;credere: lit mia morte. Ap- 
pena ebbe egli questa notizia cercò di passare 
ad altre nozze con Ginevraidegli Almieri mia 
amica. Ciò sapendo qui mi conduco onde scior- 
re una amica, da quelle!- catene a eui la forza 
paterna r avvinse, e quindi a chiudermi in un 
^rtyìrp lontana da un mostro, che r umanità 
persegue, e le leggi calpesta. • -i 

Giìid.: Bravo, bravo signor avvocato vi siete spie- 
gato laconicamente. A q:uel che vedo mio si- 
gnore, qui vi sono tre donne, e tutte tre. sono 
vostre mogli: ho in casa una cameriera non 
. vorrei che fosse la quarta. Ecco dunque la 
decisione. 11 signore Angolanti torni a Violan- 
te eome sua moglie legittima. Iia signnra Gi- 
nevra, se il notiziario mio cameriere mi ha 
detta la verità, so che tiene* un amante, e può 
sposarlo quando li .piace. La signora ...Artemi- 
sia Coccodrilli penserà a fare un" buon testa- 
mento, e si leverà dalla testa ogni idea di 
Matrimonio.- . . 

Art. Ed il mio onore? - ■ j 

Sten. Si attaccano gli avvisi alle cantonate, che 
chi lo avesse trovato Io riporti alla signora 
. Artemisia Coccodrilli, ma codesta roba la un 
sì ritrova. . • - * ■ 

Aut. Ah! Ginevra .quante lacrime tu mi. costi. 

Uin. Ecco alfine premiata la tua fedeltà. 

Oiv. Il ritiro poi signora Violante non conviene 
mi una Moglie onesta, ed esemplare quale voi 



- - si6tB. Il signor Pràiicesco imparerà tfa que- 
st'esempio, et allit Vista di tanti prodigi che 
quasi possono dirsi favolosi, a 1 rispettare i 
suoi simili, e a venerare il saerò nome di 'sposa 
o scuotendo ir fremo della giustizia proverà 
:- il giusto: potere del suo terribil rigofe 
Frali. Oh come hrun punto le mie colpe mi si 
schierano:, alla lista, e con. forte rimprovero 
condannano la mia vita passata. La umanità 
le leggi calpestate, e la presènza di un giudice 
..mi. atterriscano...; Violante condona 1 miei 
errori, e non negarmi il tuo pèrdono. 
VoU io non cercai che di vederti eambiato, se 

tale tu siei io sou p'aga'abbastanza. ' 
Wad. Brava ! così vi voglio; ma più delle parole 

dimostratemi ] fatti. 
Art. .Oh disperazione. Oh vergogna! Accompa- 
gnami tu. {a Stenterèllo) 
Stein Io;? Andate a farvi: accompagnare dal bec- 
camOTti.'- 

Art. ]>arto... fuggo... quésto luogo è per me un 

supplizio^ un tormento, una morte, {via) 
(riud. V. voi' dopo àiie mogli di mèrito; andate a 

prendere quell' abbozzo di donna r (£ Prah I 
Sten. E vi dirrò gl'aspettava il pittor granata che 

venisse a ritoccarla. 
(UH. Antonio. Posso una Volta tenti offendere il 
mio onòre proferire' il tuo nome. La serie di 
tante avventure ha prodotto p'ér me un lieto 
fine: ma contenta è Ginevra se vede in un 

ìumtn la ifti>tìi n 11 ■ .' . o - V 



punto la virtù, e I* amore in trionfo. 
fine 





